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Genetica. — L a  longevità carattere razziale in rapporto a l ritmo 
riproduttivo in  Asellus a q u a ticu sr). N ota di G iovanna  V itagliano— 
TADiNi e S ofia V itagliano, presen ta ta  ((*) **} dal Corrisp. G. M ontalenti.

L a longevità è s ta ta  oggetto di m olti ed accurati studi, sia nell’uomo 
che negli anim ali (V ertebrati ed Invertebra ti), tan to  in condizioni natu ra li 
quanto  in condizioni sperim entali.

D a tu tte  le osservazioni eseguite risu lta  evidente che questo ca rattere  
dipende in grandissim a p arte  dall’am biente. Basti citare il Deevey (1947) che 
ripo rta  l ’e tà  m edia che aveva l’uomo in epoca rom ana (circa 22 anni) e l’e tà  
m edia dell’uomo degli S ta ti U n iti nell’epoca a ttu a le  (55 anni).

M a m entre  nell’uomo è abbastanza agevole stabilire i lim iti della longe­
v ità  in condizioni di « v ita  n a tu ra le»  è invece m olto difficile fare lo stesso 
per gli anim ali.

Prim o ostacolo che si deve aggirare (T urner 1962) è la incognita della 
d a ta  di nascita. Ciò nonostan te esistono num erose tecniche statistiche a tte  
a calcolare la longevità degli anim ali selvatici; fra le num erose citiam o quelle 
elaborate da Leslie e C h itty , 1951; Cole, 1954; Pearson, i960.

D ’a ltra  p a rte  è chiaro che le condizioni di ca ttiv ità  o di v ita  di laboratorio, 
p u r essendo presum ibilm ente più asettiche, e pur preservando gli anim ali dai 
p redatori, rappresentano  condizioni talm ente diverse da quelle natu ra li che 
sono in ad a tte  ad analizzare com pletam ente la longevità. In alcuni casi però 
la v ita  artificiale del laboratorio  può coincidere con l’optim um  am bientale 
della specie e allora la v ita  degli individui si prolunga in modo im pressionante. 
A d esempio alcune A ttin ie  in ca ttiv ità  restano « indefinitam ente » vigorose 
(Comfort, 1961).

Com unque in tu t t i  i casi e in tu t ti  quegli anim ali di cui è s ta ta  s tu d ia ta  
la longevità si è po tu to  d im ostrare che num erosi fa tto ri am bientali possono 
influenzare la d u ra ta  del periodo di vita: la densità di popolazione (Pearl e 
Parker, 1922) la alim entazione e la tem peratu ra  (A lpatov e Pearl, 1929), la 
sterilità  dell’am biente (Steinfeld, 1928) le radiazioni ecc. Nei « Colloqui sulla 
longevità » del 1959 della C iba F oundation  sono rip o rta ti per esteso tu t t i  i dati 
sulle correlazioni fra la longevità e i num erosi ca ra tteri genetici ed am bientali. 
R iportiam o in breve quelli che dim ostrano che la longevità pur essendo m olto 
suscettibile di essere m odificata dai fa tto ri am bientali è com unque in gran 
p arte  de term ina ta  geneticam ente. Q uesta constatazione sem bra del tu tto  
ovvia poiché è di comune conoscenza che la longevità, pu r nella sua varia-

(*) Lavoro eseguito alla Stazione Zoologica di Napoli per il Centro di Fisiogenetica 
del C.N.R. presso l’Istituto di Genetica dell’Università di Roma.

(**) Nella seduta del 13 febbraio 1965.
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bilità  (Cole, 1954) è ca ra tte re  tipico di ogni specie (Chapm an, 1938; Deevey, 
1947). M a è in teressante potere stabilire quali ca ratteri fisiologici o m orfolo­
gici delle specie sono correlati (positivam ente o negativam ente) con la longe­
vità. A d esempio le femm ine in quasi tu tte  le specie esam inate (ind ipendente­
m ente dalla presenza degli eterocromosomi) sono più longeve dei m aschi. La 
longevità è s tre ttam en te  correlata nei m am m iferi con la mole corporea (Bour- 
lière, i960) ed ancora più stre ttam en te  con il peso relativo del cervello. In fa tti 
l’uomo è fra i m am m iferi il più longevo. L a longevità è ancora correlata posi­
tivam ente con d ’accrescim ento corporeo lento (alcuni re ttili) con l ’accresci­
m ento continuo, in in te rro tto  fino alla vecchiaia (alcuni pesci) e specialm ente 
con la continua sostituzione cellulare (alcuni invertebrati).

L a longevità è correlata negativam ente invece con la riproduzione; in fa tti 
alcuni pesci muoiono subito dopo l ’a tto  rip roduttivo . M a m entre  per alcuni 
individui la cessazione della capacità rip rodu ttiva  coincide con la m orte, per 
a ltri invece il periodo di v ita  rip rodu ttivo  è a ltre ttan to  lungo quanto  quello 
in cui cessa ogni a ttiv ità  rip ro d u ttiv a  (Allee, 1949). F ra  le prove più convin­
centi della determ inazione genetica della longevità resta  il raddoppiam ento  
del periodo di v ita  di tu t ti  gli ibridi di Drosophila subohscura rispetto  a quello 
dei due ceppi di origine (Clarke e M aynard, 195 5)*

Anche fra i Crostacei la longevità è correlata alla mole corporea; Homa- 
rus in fa tti vive 33 anni (H eilbrunn, 1952) e Daphnia solo 108 giorni (M acA rtur, 
1929). Così inoltre le femm ine dei vari Crostacei sem brano più longeve dei 
m aschi. C hurchill (1919) rip o rta  tem pi m assimi di 3 anni per le femm ine di 
CalliHectes sapidus m entre i m aschi vivono « m olto meno ».

A vendo in allevam ento 3 ceppi del Crostaceo Isopode Asellus aquaticus 
abbiam o n o ta to  che la longevità dei 3 ceppi non era uguale. A bbiam o allora 
voluto assicurarci che queste differenze fossero sta tisticam ente  significative.

I 3 ceppi di cui si è analizzata la longevità provengono da canali del 
fiume Sarno (presso Napoli), da alcuni canali presso Tolosa e da canali presso 
la c ittà  dell’A ja. Gli allevam enti sono s ta ti tenuti in condizioni del tu tto  om o­
genee per i 3 ceppi: stessa acqua (del fiume Sarno filtrata), stessa tem peratu ra  
(18° C costan ti per tu tto  l’anno) stessa illuminazione, stesso cibo, stesso affol­
lam ento (1).

’ In  questa specie non vi sono eterocromosomi riconoscibili ed il m aschio 
è decisam ente più grande della fem m ina (maschio 12 m m  in media; fem m ina 
8 mm. in media; V itag liano-T ad in i 1961). L ’accrescimento corporeo e la capa­
cità rip ro d u ttiv a  durano per entram bi fino alla m orte.

Nella Tabella I sono rip o rta ti i num eri medi di giorni di v ita  di anim ali 
tenu ti in allevam ento in coppie separate. Come si vede in tu t ti  i 3 ceppi la 
fem m ina è più longeva (in m edia) del maschio, m algrado abbia m inore mole 
corporea. Il calcolo del t di S tu d en t ci dice però che le differenze fra le medie 
non sono significative, tranne per la popolazione di Aselli del Sarno conside-

(1) Gli animali presi in esame sono tu tti della Fi, nati in laboratorio e pertanto è 
nota la data di nascita.
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rando il lim ite fiduciario del 5 % . Il calcolo della F di Snedecor ci dice che 
nel ceppo napoletano la differenza è significativa tan to  al livello del $ % 
quanto  alF i % , nel ceppo di Tolosa è significativa solo al 5 %  m entre non 
lo è affatto  nel ceppo dell’A ja. E videntem ente, se vi è differenza di longevità 
tra  i sessi (come le osservazioni che seguono indurrebbero a ritenere) è 
m ascherata dall’a lta  variab ilità  del carattere .

T a b e l l a  I. 

Longevità coniugati.

<? ?

N° oss. M ±  e.s N° oss. M ±  e.s Diff. ±  e.s t
5% 1%

F
5% 1%

Napoli . . . 120 173 2,78 142 184 3,84 l i  4,74 +■ — +  T
Tolosa . . . 50 267 5,01 61 276 5,65 9 7,4i — — +  —
L’Aia . . . 43 242 20,68 55 262 21,58 20 29,88 — — — —

O sservando com parativam ente le m edie delle 3 popolazioni si vede che 
le due popolazioni più setten trionali (Tolosa e L ’A ja) hanno in m edia una 
m aggiore longevità del ceppo m eridionale (napoletano).

N ella Tabella II  sono analizzate le differenze di longevità fra le 3 popo­
lazioni. Si vede chiaram ente che la m inore longevità delle coppie degli Aselli 
napoletani e significativam ente diversa da quella dei ceppi setten trionali.

T a b e l l a  II. 

Paragone tra longevità coniugati.

a ?

Diff. ± e.s t
5% 1%

F
5% 1% Diff. ± e.s t

5 % 1%
F

5% 1%

Napoli-Tolosa . . . 94 5,72 +  + +  + 92 6,83 +  ' + +  +
Napoli-L’Aia . . . 69 20,86 +  + +  + 73 21,91 +  + ~b +
L’Aia-Tolosa . . .  . 25 21,27 __ __ +  + io 22,30 — — +  +

A ccurati stud i morfologici e fisiologici ci hanno permesso di stabilire che 
una delle più salienti differenze fra le popolazioni setten trionali di Asellus 'e 
quelle m eridionali (popolazioni per altro  sicuram ente appartenen ti al^a stessa
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specie) è la incapacità degli Aselli nordici di riprodursi nel periodo inver­
nale, anche in allevam ento in condizioni di tem perature e di illum inazione 
artificialm ente estiva (V itag liano-T adin i e Valentino, 1964 a, b).

Q uesta stasi rip ro d u ttiv a  che dura più di 4 mesi costringe, per così dire, 
gli anim ali ad un periodo di forzato celibato, m entre contem poraneam ente 
gli Aselli del ceppo napoletano si riproducono senza interruzione.

Abbiam o p ertan to  tenuto  com pletam ente isolati un certo num ero di 
m aschi e a ltre tta n te  femm ine del ceppo napoletano e di Tolosa dalla nascita 
fino alla m orte, e nella T abella I I I  sono rip o rta ti i r isu lta ti o tten u ti. Come si 
vede e come è avvalorato  dal calcolo del t di S tudent, il num ero medio di 
giorni di v ita  se aum enta m olto per il maschio di Asellus napoletano aum enta 
però im pressionantem ente per la fem m ina dello stesso ceppo, sia pure con 
una forte varianza.

T a b e l l a  III.  

Longevità celibi.

c? ?

N° oss. M ±  e.s N° oss. M ±  e.s Diff. ±  e.s
5 % h %

F
5% 1%

Napoli . . . 

Tolosa . . .

378

611

230 2,47 

265 3,09

324

566

305 10,97 

295 4,47

75 13,36 

30 5,43

+  +  

+  +

+  +  

+  +

Nella T abella IV  è calcolata la significatività delle differenze fra i celibi e i 
coniugati. Il t di S tu d en t ci dice chiaram ente che questa differenza è signifi­
cativa per il ceppo di Aselli napoletani m entre per il ceppo di Tolosa lo è, ai 
lim iti, solo per le femmine.

T a b e l l a  IV.

Paragone tra longevità celibi-coniugati.

<? ?

Diff. i  e.s
5 % 1 %

F
5% 1%

Diff. ±  e.s
5 % h %

F
C °/ T 0/J /o 1 /o

Napoli-Napoli . . . . 

Tólosa-Tolosa . . . .

57 8,29

2 5,88

+  ■ +  . ; +  +  

+  +

121 11,62 

19 7,20

+  +  . 

+  +

+  +  

+  +
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In conclusione, i calcoli eseguiti ci perm ettono di asserire che la m ag­
giore, significativa longevità delle popolazioni setten trionali di Asellus aqua­
t ic a  è probabilm ente cara tte re  razziale ed è dovuta al periodo di in a tt i­
v ità  sessuale cui queste razze vanno incontro per costituzione genetica. La 
d u ra ta  m edia di v ita  delle popolazioni di Aselli napoletani è invece accorciata 
significativam ente di 57 su 230 giorni per il maschio e di 121 su 301 giorni 
per la fem m ina in seguito alla a ttiv ità  rip rodu ttiva . In condizioni di celibato 
la loro longevità m edia non solo raggiunge, m a supera quella delle razze 
setten trionali. L a piccola differenza di longevità fra i celibi e coniugati degli 
Aselli tolosiani è con tu t ta  p robab ilità  dovuta al fa tto  che anche se « tenu ti 
in coppie » questi Aselli subiscono com unque un lungo periodo di in a ttiv ità  
sessuale.

B ib l io g r a f ia .

Allee W .C., Emerson A. E., Park O, Park T. e Schmidt K. P., Principles of animai 
ecology, Saunders, Philadelphia (1949).

Alpatov W. W., Experimental studies on the duration of life. -  X III. The influence of 
different feeding during the larval and imaginal stages on the duration of life of the imago 
° f  Drosophila melanogaster, « Amer. Nat.», 64, 37-55 (1930).

Alpatov W. W. e Pearl R., Experimental studies on the duration of life. -  X II. Influence 
o f temperature during the larval period and adult life on the duration of the life of the imago 
of Drosophila melanogaster, «Amer. Nat.», 63, 37-67 (1929).

Bidder G. P., Growth and death. Linnean Soc., 5th February (1925).
Bourlière F., Longevità moyenne et longévité maximum chez les vertébrés, «Ann. Biol.», 

22, 249-270 (1946).
Species differences in potential longevity of vertebrates and their physiological implications: 

in: The biology of aging. Strehler B. L. Washington (i960).
Chapman R. N., Anim al Ecology, McGraw-Hill, New York (1938).
Churchill E. P., «U.S. Bur. Fisheries Bull.», 36, 93 (1919).
Clarke J.M . e Maynard Smith J., The genetic 0 / Drosophila subobscura. -  IX. Hybrid 

vigour and longevity, « J. Genet.», 53, 172-180 (1955).
Cole L. C., The population consequences of life history phenomena, -«Quart. Rev. Biol.», 

29y 103-137 (i954)-
Comfort A., The biology of senescence, New York. Rinehart (1956).
— Longevity. The encyclopedia of the Biological sciences, Peter Gray, New York (1961).
Deevey E. S., Jr., Life tables for natural populations of animals, «Quart. Rev! Biol.», 22, 

283-314 ( 1947) .

Fisher R. A., The genetical theory o f natural selection, Oxford Univ. Press, London (1930).
Heilbrunn L. V., A n  outline o f general physiology. W. B. Saunders, Philadelpia (1952).
Leslie P. H. e Chitty D., The estimation of population parameters by means of the capture- 

recapture method. -  I. The maximum likelihood equations for extimating the deathate, 
« Biometrika », 38, 269-292 (1951).

Mac Artur J .W . e Baillie J. W., Metabolic activity and duration of life. -  I. Lnfluence 
of temperature on longevity in Daphnia magna. -  II. Metabolic rates and their relation 
to longevity in Daphnia magna, « J. Exp. Zool. », 53, 221-242, 243-268 (1929).

Pearl R. e PARKER S. L., Experimental studies on the duration of life. -  IV. Data on the 
influence Of density o f population on duration of life in Drosophila, « Amer. Nat. », 56, 
312-322 (1922).

Experimental studies on the duration of life. — V. On the influence of certain environmental 
factors on duration of life in Drosophila, «Amer. Nat.», 56, 385-398 (1922).



236  Lincei -  Rend. Sc. fis. mat. e nat. -  Voi. X X XV III -  febbraio 1965

Pearson O ., A  mechanical model for the study of population dynamics, «Ecology», 41, 494- 
508 (i960).

SONNEBORN T.M ., Enormous differences in length of life of closely related ciliates and their 
significance, in: The biology o f aging, Strehler B. L. Washington (i960).

STEINFELD H. McD., Length o f Life o f Drosophila melanogaster under aseptic conditions, 
«Univ. of California Pubi, in Zoology», 31, N° 9, 131-178 (1928).

TURNER F. B., The demography of frogs and toads, «Quart. Rev. Biol. », 37, 303-314 (1962). 
VlTAGLlANO—TADINI G. e VALENTINO F., Ciclo riproduttivo in vari ceppi di Asellus aquaticus 

di diversa origine geografica. «Rivista di Biologia», LVII, 327-346 (1964). 
Vitagliano-T adini G. e Valentino F., Sulla determinazione del carattere « stasi ripro­

duttiva invernale » in Asellus aquaticus. (In corso di stampa su «A tti A.G.I. », voi. X,
(196 5)).


